NOTIZIE (*) 


A qual regione si estendeva, nel v secolo dopo Cristo, l’an- 
tica dentimi nazione di Sapaudiaì Ferdinando Lui riprende la 
questione, già molto discussa, e dopo aver esposte e criticate le 
opinioni precedenti avanza una nuova proposta, a dir il vero 
non troppo convincente. Ecco le sue conclusioni (Lea limitea de 
la Sa paini in in La llevue Sai'oisienne, 3“ e 4° trini., 1935): non 
essendovi argomenti precisi per considerar questo termine come 
designazione di una provincia amministrativa, si può dir sol- 
tanto che questa regione si estendeva largamente tra il lago Le- 
mano. il Rodano e le Alpi, abbracciando un territorio dieci o 
venti volte superiore a quello della contea di Savoia del nono 
o dell’undicesimo secolo. Etimologicamente, Sapaudia può signi- 
ficare « Pineta » : di qui una conferma che il termine stesse a 
indicar la porte montagnosa e silvestre di queste terre, la valle 
inferiore dell’Isère e il Viennese. 

P. B. 


A « L’ Etimologia ili Courmayeur » dedica uno studio il Beu- 
tolini ( Alpinismo , febbraio 1937, p. 37 e sgg.) portando l’origine 
di questo noine ad un vocabolo celtico simile a Kromeioi, signi- 
ficante fulmine e diffuso nella toponomastica alpina, che gli 
Berilli medioevali avrebbero latinizzato in curia maior\ entra per 
questo in polemica con I’Hbnry, che in uno suo recente studio 
suppone che il toponimo derivi da curtis maior (Le Messager 
Valdiitaiu, 1937, p. 46). Nell’uno o nell’altro caso la famiglia 
De Curia maiori avrebbe preso nome dal luogo e non viceversa, 
come suppongono alcuni studiosi valdostani. L’articolo finisce 
con una domanda imbarazzante : dove è documentata la deno- 
minazione di aurifodinae, che tutti affermano usata dai Romani 
per designare Courmayeur? Il Bertolini e gli eruditi da lui 
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interpellati non sanno rispondere e confessiamo clic anche le 
nostre ricerche sono riuscite infruttuose; nel The fa uriti totius 
latinitatie non abbiamo trovato traccia di questo nome eil iscri- 
zioni latine su Courmayeur non esistono. Forse dallo studio delle 
cronache valdostane tuttora inedite si potrebbe scoprire so questa 
denominazione derivi da una fonte non consultata o perduta, 
cosa improbabile, da un equivoco o da una falsi iicazionc uma- 
nistica. E. A. 

Benché in ritardo non possiamo trascurare di dar notizia di 
una simpatica e riuscita cerimonia, che ebbe luogo alla fìnu del 
’34 a Thonon e a Ripaglia in occasione del quinto centenario 
della creazione dell’Ordine di 8. Maurizio compiuta da Ame- 
deo Vili dopo essersi ritirato dal governo. Studiosi e perso- 
nalità, invitati dall’Accademia Chiablcse, si raccolsero dapprima 
nella Chiesa di Thonon ove parlò mona. Burquier, abate del- 
l’Abbazia di S. Maurizio, che conserva i resti del Santo, trac- 
ciando la vita e il martirio del Legionario romano; poi ebbe 
luogo un banchetto d’onore c nel pomeriggio si svolse un breve 
congresso storico, in cui furono presentate importanti comuni- 
cazioni. Citiamo i titoli delle principali : / primi cavalieri ilel- 
T Ordine di S Maurilio, di I. Bond; I, 'emione ilei Duralo di 
Savoia, del Marchese de Bissv; Amedeo Vili r il 1 / rande Sei fina 
d’Occidente, di L. Qitiulier; Umberto di Savoia, bastarti ux Sa- 
baudiae, fratello di Amedeo Vili, di J. Dvuoploz (F* t'ente- 
naire de la Création de l’Ordre <!e Sa in t- Mauri e e. in Mémoires 
et Documenti publiés par l’Académie Chablahienne, tome SUI, 
1835). La significativa manifestazione improntata a sensi di squi- 
sita deferenza verso la Maestà del Re d’Italia, gran Capo del- 
l’Ordine, e di ammirazione per l’Italia è una nuova prova degli 
schietti sentimenti degli abitanti di questa regione e del loro 
indefettibile affetto verso gli antichi Sovrani. 

P. B. 

Sulla testimonianza del Pingone si credette sino ad oggi che 
Filiberto il Bello, duca di Savoia e marito della celebre Mar- 
gherita d’Austria, fosse nato il 23 marzo 1480; mancavano però 
le prove di una tale affermazione cosi precisa. Invece O. Morel, 
con argomentazioni un po’ capziose, ma basate su dati di fatto 
assai attendibili, propone di anticipare di cinque anni la 
data (Un point d’interrogation inr la date, de naieianre de Phi- 
libert-le-lie.au in Annate» de la Soeiété. d’Emulation de l’Ain, 
aprile 1936, tom. ux). Infatti risulta dalle deliberazioni del 
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Consiglio comunale di Bourg che il 3 agosto 1475 « illustri* fili- 
li mimi nostra Corniti ssa peperit filium mauulum pulcherri- 
ii munì », di cui nessuno storico ha mai sospettato finora resi- 
stenza; inoltre, molti atti politici compiuti da Filiberto nel 
1104 c 14!>5 convengono meglio ad un giovane ventenne che ad 
un ragazzo quindicenne. Infine il testamento di Filippo senza 
Terra, padre di Filiberto, scritto nel 1482 da Pont d’Ain, mostra 
chiaramente che in quell'anno egli non aveva che un figlio 
maschio vivente (un altro gli era nato nel 1478, ma era morto 
subito): deve perciò esser identificato col tìglio nato nel 1475, 
che sarà quindi certamente Filiberto il Bello. 

p. B. 


I conti delle tesorerie generali rappresentano un’importante 
miniera di notizie per la storia economica del medioevo; sotto 
questo aspetto, l'archivio camerale torinese è uno dei più ricchi. 
Ma qualche serie di conti esiste ancor qua c là, rimasta chissà 
per quali cause dimenticata quando a Torino furono trasportati 
i vari documenti sabaudi. Cosi, ad cs., nell’Archivio Boimond si 
conserva un rotolo contenente qualche notizia circa le spese del 
conte Giano di Savoia, figlio di Ludovico I, che governò il Gcnc- 
vese dal 1460 al 1402, quando questa contea (venuta sotto i 
■Savoia nel 1401) godeva di larga indipendenza e Annccy era 
la capitale di un piccolo, fiorente e ben organizzato staterello 
(I. Boimond, Compie s tilt Trrsorier ile Gene voi*, 1486, in l.a 
Iterile Savoìsienne, fase. 3”, 1036). Il tesoriere generale era in 
quel tempo Pietro Mitrai signor di Chènex; in due mesi (quanto 
servi il rotolo) furono spesi 81 fiorini e 10 denari grossi di pic- 
colo peso per varie cause : riparazioni murarie, mantenimento 
ilei cavalli, processi giudiziari, spese di posta per mantener i 
contatti col duca Carlo I, spese per medici, per alloggiamenti 
di ospiti e per elemosine e offerte sacre. 

P. B. 


Nel volume di Thomas Accorti, .4/t'ae etili ione s saeculi xv 
plerumi/ur minilum tieseriptae. Annotationes ad opus cui titulus 
o Gesamtlcatalog tler Wiegemlrucke » voli. I-VI (Florentiae, ex 
« Tipografia Giuntina », 1936, 8°, fm]-131 pp.) si dà conoscenza 
di 35 edizioni rarissime, di cui circa quattro quinti sono scono- 
sciute ai bibliografi. Di queste devono reputarsi fra le più im- 
portanti due esistenti nell'Archivio Capitolare di Novara, se- 
gnalate all’Accurti dall’archivista mona. Rocco Beltrami. La 
prima (n. 85) è: Clemens PP. V, Constitutiones cum apparata 
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/ ohantii s Andrene (Papiae, Gasparinus de Fiamlicrtis, ultimo 
maii 1482), da cui forse può dedursi ohe Gasparino Flambarti 
non solo fu editore nel 1485-1486 (Hain, *6050), ma anche negli 
anni precedenti tipografo. La seconda (n. 83) è: Tautaonis 
Alexander, Lettura super prima parte. l'odieis, castigata a 
I OH ANN E Lucia Castellino (Parmue, Stephanus Corallus, 2 sep- 
tembris 1478); essa k la prima edizione di tale opera (la più 
antica delle conosciute sino ad ora ò del 1483; Hain, 15317) e 
presenta due specie di caratteri, non indicati nel Typenreper- 
torium di Haebler. Sappiamo che mona, lleltrami si propone ili 
pubblicare l’elenco completo degli incunaboli esistenti nel Semi- 
nario c nell'Archivio Capitolare di Novara; auguriamo pros- 
sima questa pubblicazione clic verrà utilmente ad affiancarsi a 
quella che il can. Ermanno Dervieux pubblicò per gli Incuna- 
buli delia lì ibi intera del Seminario di Asti (in Miscellanea di 
studi storici in onore di Antonio Manno, voi. il, Torino, 1912). 
L’ Accorti segnala anche nella Biblioteca Nazionale di Torino 
un esemplare dell’Arsopu* moralisatus (Aquila, 1493) già de- 
scritto dal Cesa ni t k afa log (n. 442). 

a. b. 

Un triste episodio della disgraziata campagna combattuta 
in Piemonte nel 1552 è ricordato dal rev. Coliti N con la pub- 
blicazione di un rapporto finora inedito riguardante la presa 
di Vercelli per opera del maresciallo de Brissac; il rapporto, 
scritto in italiano, è conservato all’Archivio di Montpon tra 
le carte di Ugo de Richard, segretario del duca Carlo III, ed è 
diretto ai duca stesso (Cu. Coutin, Prise de Verce.il, 15112 in La 
Bevile Saroisienne, 2° trim., 1936); l’ingresso dei Francesi av- 
venne di sorpresa la mattina del 18 novembre, dopo che già molti 
erano entrati travestiti di nascosto nei giorni precedenti a 
mentre le mura erano completamente sguarnite per l’incuria dei 
difensori e per la mancanza di soldati, allontanati da Vercelli 
dagli Spagnoli. I cittadini, benchfe non fossero maltrattati dagli 
occupanti, non si mostrarono loro favorevoli ; gli Spagnoli ten- 
tarono qualche colpo per riprender la città, raccogliendo le loro 
truppe poste a presidio delle varie fortezze piemontesi, ma per 
allora non riuscirono a nulla. 

P. il. 

Nel vasto quadro della lotta franco-spagnola nella prima 
metà del ’500 rifulsero episodi di valore italiano troppo spesso 
ignorati. Fulvio Vitullo ne segnala uno: la resistenza eroica 
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seppur sfortunata del castello di Vignale, assalito e preso dal 
maresciallo Urissac nel 1556 (in Alexandria, febbraio 1037). Que- 
sto castello, posto sulla vetta di un alto colle, era adatto a con- 
trastar il posso all’esercito francese; perciò il marchese di l’e- 
scara Don Francesco d'Avalos lo aveva lieti fortificato; ma a 
nulla valse l'eroismo contro il numero; nel quinto giorno la rocca 
cadde, i difensori e le loro donne c i figli uccisi ; la terra messa 
a socco e a fuoco. P. n. 


Salvatore Foa pubblica delle, interessanti notizie sui « //mi- 
ci eh ir ri piemontesi ilei iteralo xvi m ( Lunario israelitiro per 
Vanno .1607, Torino, 1936); da esse risulta che proprio alla line 
di questo secolo gli Ebrei del Piemonte poterono maggiormente 
espandere la loro attività commerciale, di modo che i banchi si 
raddoppiarono dal 1580 al 1582 negli Stati Sabaudi; il loro nu- 
mero crebbe ancora quando nel 1590 Carlo Emanuele I annesse il 
marchesato di Sai uzzo al ducato di Savoia. Inoltre a Torino si 
stabilirono i banchieri detti portoghesi, nominati dai Duchi ai 
quali versavano imposte speciali. E. A. 


Il nome di Ginevra suscita ormai in ogni italiano un irre- 
frenabile sentimento di avversione; nondimeno non si debbono 
dimenticare le continue interferenze della nostra storia con la 
storia di questa città, anzi i titoli di benemerenza acquistati nel 
passato dagli italiani verso Ginevra. Ad es., nei primi tempi 
dell'autonomia della città riformata, vari italiani rifugiatisi 
colà, quasi sempre per motivi religiosi, difesero valorosamente 
Ginevra dai ripetuti attacchi che minacciavano la sua indipen- 
denza, e molti morirono anche in battaglia (T. R. Castiglione, 
Les It/iliens nn servire ile Genève, ò la fin t/n xvi" et ut déhut 
dii xvil* siede in Bulletin de la Stiri et è d' H istoire et d’Archio- 
lotfie tir Genève, tomo VI, giugno 1936). Questi italiani non 
avrebbero fatto meglio ad aiutare i Savoia a riconquistare il 
loro antico possesso? Non giudichiamo. In ogni modo, i nomi 
ricordati nell’articolo citato stanno a dimostrare che « l’nntico 
ir valor negli italici cor » non era spento neppur nel periodo piò 
triste della nostra storia. P. B. 

Romolo Quazza, continuando le fortunate ricerche sul pe- 
riodo del primo ’600 piemontese, rivolge la sua attenzione al- 
l'attività del principe Tommaso di Savoia-Carignano, caposti- 
pite del ramo oggi gloriosamente regnante. Egli ha scritto recen- 
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temente duo articoli, che in certo senso si integrano: nel primo 
(Conte e Uh e origine In rotta ('originino in Conri riunì, fase. Il, 
1937), egli esamina quali ragioni politiche mossero a preparar 
il matrimonio di Tommaso con la principessa Maria di Borbone- 
Soissons, stretta parente del re di Francia; poi racconta la con- 
clusione dello trattative, riproduce il lungo contratto matrimo- 
niale, descrive i preparativi, i festeggiamenti e la celebrazione 
del matrimonio compiuto a Parigi il 0 gennaio 1(123; nel secondo 
(Toni ninno ili Soroin-Carigna no urlio guerra rontro (lenoni in 
Giani, St, e Tel ter. tìelln Liguria, fase. I, 1937) studia l'attività 
del principe nella guerra combattuta nel 1625 da Carlo Ema- 
nuele, alleato della Francia, contro Genova, aiutata dalla Spa- 
gna: Tommaso, rientrato rapidamente in Italia dal suo sog- 
giorno parigino, ebbe, dapprima incarichi logistici, ma poi fu 
chiamato a partecipare direttamente alln lotta con l'ordine di 
impegnare battaglia contro gli Spagnoli appena questi si fos- 
sero mossi. 

P. li. 


Notizie e documenti nulla Colonia protentante di Torino nella 
prima vieti) ilei .renilo XV/// pubblica Arturo Pascal nel Bal- 
lettino della Società di ntudi rohìeni (aprile 1937, p. 11 sgg.). 
Dopo aver esaminato la condizione civile, religiosa ed econo- 
mica dei riformati, tratta di alcuni libelli diffamatori, che un 
francese indirizzò, per ragioni politiche e commerciali, contro 
i protestanti Ginevrini, in occasione del fallimento del ban- 
chiere Morris, lanciando aspre accuse di carattere morale. La 
campagna diffamatoria contribuì a indurre il governo a limi- 
tare la libertà e. l’attività dei protestanti con disposizioni ema- 
nate il 13 marzo 1753. L’ambasciatore d’Inghilterra protestò vi- 
vamente contro questi provvedimenti restrittivi e. dopo vari ma- 
neggi diplomatici l’incidente si chiuse con una sconfessione della 
Corte inglese dell’operato del suo Ministro e con assicurazioni 
di tolleranza da parte della Corte Sarda. L’interessante arti- 
colo del Pascal si chiude con un’appendice, che riporta i censi- 
menti dei riformati ed un confronto fra il loro numero, quello 
complessivo della popolazione torinese e quello degli Israeliti 
durante il secolo diciottesimo. 

E. A. 

Il marchese de Lannov de Bishy, presidente della Società Sa- 
voiarda di Storia e d'Archeologia, prima di chiudere la sua be- 
nemerita vita di studioso, ha potuto portare a termine un buon 
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studio sulla storia di Ginevra dalle origini ai giorni nostri (Ge- 
nere et la Savoie oh hùtoire d'une ville qui i/evient un itat in 
Me moire» et Documenti pub! i è» pur la Soditi Saroiiienne d’Hist. 
et d' Arehial., tomo LXXI, 1934). Non è necessario entrare ora in 
particolari ; basterà aver ricordato il lavoro affinchè quanti si 
interessano di questi studi sappiano dove possono trovare una 
esposizione facile ma sicura delle vicende della città. Particolar- 
mente ben riuscite sono le parti riguardanti le lunghe trattative 
Bvoltc tra i diplomatici al Congresso di Vienna (1815), per la ces- 
sione della Savoia (1860) e nel dopo guerra per una soddisfa- 
cente sistemazione di Ginevra e del suo territorio. 

P. B. 


Chi era Maria de Solms, che Urbano Rattazzi, appena 
conosciutala nel febbraio 1803, volle sposarei Ce lo dice Jean 
Secret in un suo studio su questa donna, che ebbe una vita agi- 
tatissima e un'attività prodigiosa (M me de Solili » et non « almi 
ìittiraire d’ Aix-lei-Baini in Mi moire» et Documenti puldii» par 
la Soditi Savoi rietine d'Uitt. et d’ArchioI,, tomo LXXII, 1935). 
Maria Letizia Studolmine de Solms, Battazzi, de Rute, nata 
Bonaparte-Wyse era anglo-irlandese per parte del padre, corsa 
e francese per parte di madre, poi tedesca, italiana e spagnola 
per i suoi tre matrimoni, francese di cuore e latina di spirito: 
fondò molte riviste, scrisse 74 opere tra novelle, romanzi, tra- 
gedie, commedie, poesie, ecc. A noi interessano particolarmente 
i dicci anni della sua vita in cui fu sposa del Rattazzi ; infatti 
essa svolse anche una certa influenza politica e, morto il marito, 
ne scrisse la vita in due grossi volumi, ove non si limita a rac- 
contar aneddoti, ma riporta documenti, esprime giudizi su uo- 
mini e avvenimenti del tempo e presenta in bella sintesi la fi- 
gura di Rattazzi, avvocato, ministro, diplomatico e buon marito. 

P. B. 
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! tY urici /nioii al teatro ili Libatila sono argomento di un 
articolo che Carlo Carducci pubblica sulla rivista Alexandria 
(Anno V, numero II, novembre 1037-X VI, p. 313 sgg.). Essi por- 
tano, secondo l’A., alla conclusione che l’edifizio fu costruito in 
due epoche diverse. Sarebbe interessante conoscere il sistema di 
copertura del teatro, ma questo problema è di incerta soluzione, 
come quelli analoghi riguardanti altri teatri romani delle nostre 
regioni. L’articolo del Carducci è arricchito da numerose nitide 
illustrazioni, e. a. 

Prendendo occasione da) fatto che all’Augusto Principe di 
Napoli venne imposto, tra gli altri, il nome di Teodoro, il Luc- 
cetti ricorda brevemente non gli episodi principali della vita di 
questo marchese del Monferrato, ma piuttosto le complicate vi- 
cende che portarono il Monferrato sotto il dominio sabaudo 
(Luigi Luccetti, Teodoro I mar cilene del Monferrato, in Rasse- 
gna Italiana politica, letteraria, artistica, maggio 1937). L’A. 
si sofferma in particolare sui due matrimoni che avrebbero po- 
tuto aprir la via ai Savoia: quello di Giovanni, figlio di Gu- 
glielmo VII, con la principessa Margherita, avvenuto nel 1296 
ma l’unione fu infeconda, e quello di Jolanda, figlia di Teodoro, 
con Aimone conte di Savoia celebrato nel 1330. Invece, alla mor- 
te dell’ultimo dei Paleoioghi Giangiorgio nel 1553, subentrarono 
nel marchesato i Gonzaga, e soltanto Vittorio Amedeo II potè 
annettersi definitivamente tutta la regione. 

P. B. 


(*) Hanno collaborato alle Notizie : K. Artom, P. Brezzi, G. Falco. 
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Quii nti sono coloro che si preoccupano «li conoscere la ma- 
lattia mortale che ha portato alla tomba i personaggi principali 
della storia? Eppure anche questa è una giusta curiosità, tanto 
più opportuna poi se per mezzo di una tale indagine si giunge 
a stabilire lo stato «ielle conoscenze mediche in uso nei secoli pas- 
sati, le cure medicinali più diffuse, i dottori più noti. Il 
dott. Guaiino va percorrendo questa strada e c’è di che esser- 
gliene grati; recentemente egli ha seguito minutamente la ma- 
lattia di Ludovico di Savoia-Acaia, l'ultimo del casato, attra- 
verso le annotazioni delle xpese scritte sui conti «iella Tesoreria 
ducale e quelle scarne informazioni restano illustrate nel suo 
studio da una competenza tecnica non desgiunta da vivacità di 
rappresentazione (L. Gvauno, L'ultimo degli. Amia contributo 
utoriro alla medicina piemontexe del XV xec. , estr. da) voi. 0 del 
Giornale della li. Accademia di Medicina di Torino, 1937). L’A. 
giunge alla conclusione che Ludovico fosse affetto da una sin- 
drone epilettoidea ; forse fu in seguito ad un attacco più grave 
che si sparse un giorno la notizia prematura della sua morte ; in 
realtà, il debole signore continuò a sopravvivere ancora più di 
due anni, finché l’H dicembre 1418 « fra tanti preclari maestri 
e fra tanti complicati rimedi cessava di vivere in Torino ». 

P. B. 


Gli Ordinati comunali offrono un materiale prezioso, che me- 
riterebbe di essere più sistematicamente sfruttato, per lo studio 
della vita interna e della politica estera delle nostre città nel 
medio evo. Con tanto più viva simpatia va quindi accolto il 
lavoro di O. Morel, che per una ricerca siffatta mette a pro- 
fitto i registri di Bourg, capoluogo della Bresse, antico pos- 
sesso sabaudo (in Anna! ex de la Sociètc d’ Umiliatimi de. P Ain, 
tomo LIX, aprile-luglio 1936). Le funzioni dell’assemblea cit- 
tadini, del consiglio, dei sindaci, del segretario della città; 
le entrate e le spese del comune; l’organizzazione ospitaliera 
e scolastica; le relazioni politiche col «luca di .Savoia, i per- 
sonaggi più rappresentativi della città, ecc. : ecco gli argomenti 
dell'esame del Morel sulla bella serie dei registri, che va dal 1435 
al 1535. Per il momento egli considera il primo volume (dal 1435 
al 43) premettendo varie informazioni paleografiche e diploma- 
tiche di grande interesse. 


Un documento del 1478, ratificato e approvato dal duca Fili- 
berto di Savoia a Moncalieri il 21 febbraio 1479, tratta non sol- 
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tanto dell’esenzioue dal pagamento della taglia concessionaria in 
occasione delle incursioni compiute da bande di tedeschi sul terri- 
torio di Blonay, ma riguarda la sistemazione di tutti i rapporti 
tra il signore feudale e i cittadini del luogo, rappresentati dai 
capi delle famiglie principali (P. Henchaz, La Charte de Blonay. 
Un affranehittement eommunal prorogai par la première in va- 
iti on du Pays de Vaud en 1476, in lìevue Historigue Vaudoise, 
marzo-aprile 1037). Per mezzo di questa carta di franchigia ci 
è cosi consentito di penetrare addentro nella vita del comune, 
giacché nell’atto i cittadini stabiliscono molto particolareggiata- 
mente i limiti di azione consentiti al loro antico superiore ed 
ai suoi successori, mentre elencano e determinano con chiarezza 
i propri diritti e facoltà. 

P. B. 


Quasi tutta l’opera Bparsa o inedita dell’Abate Henry vien 
presentata raccolta e tradotta in italiano da Adolfo Balliano, 
in un volume intitolato « Le ràye di miei » cioè « I campi al 
■« ole » (Torino 1935, pp. 278). In esso si trovano tra l’altro tre 
capitoli poco conosciuti di storia valdostana: Valpellina nel 1500 
(p. 147 sgg.); Oyace nel 1500 (p. 165); L’ultimo giorno del villag- 
gio di By (p. 171). Documentazioni linguistiche, archeologiche, 
folcloristiche, leggende locali arricchiscono c colorano questi 
brevi studi. Un ampio interesse storico rivestono particolar- 
mente le notizie (p. 174 sgg.) intorno alle relazioni tra le popo- 
lazioni del versante di Ollomont e di quello opposto di Bagnes, 
che si fecero sempre meno amichevoli a mano a mano che il Vai- 
lese tendeva all’autonomia, fin quando nel 1476 dichiarò la pro- 
pria indipendenza dai Savoia. Nel secolo seguente gli abitanti 
della Valpelline dovettero difendere i varchi contro le incursioni 
ilei nemici, e nel 1511 i Valdostani persero definitivamente le 
loro proprietà oltre la frontiera, che lo stato Vallese attribuì 
alla comunità di Bagnes. 

E. A. 


Una paziente ricerca negli Archivi comunali dei paesi della 
provincia di Cuneo ha permesso ad Italo Mario Sacco di com- 
pilare un elenco dei Codici statutari di questi luoghi rintrac- 
ciando la loro attuale sede. Seppure incompleto, perchè non 
tutti i comuni hanno risposto o perchè qualcuno non è stato in 
grado di far sapere nulla in argomento, l’elenco è pur sempre 
prezioso; e anche più prezioso potrà riuscire, quando sarà dato 
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aggiungere a ciascun codice la propria datazione. (I. M. Sacco, 
,\ ota sugli Statuti dei Comuni della Provincia di Cuneo, 
in Bollettino della Sezione di Cuneo della R. Deputazione 
Subalpina di Storia Patria, anno IX, n. 18: 31 maggio 

1937). Il Sacco ha completato la sua indagine con qualche no- 
tizia sugli ordinamenti delle professioni, delle arti e dei mestieri 
in questi paesi, conchiudendo per lo più negativamente circa l’esi- 
stenza di corporazioni artigiane propriamente dette, tranne che 
per Alba. Solo dopo la seconda metà del sec. xvi la legislazione 
sabauda favorì la costituzione dei Corpi d’arte, ma essi non ave- 
vano più i lineamenti corporativi che erano caratteristici delle 
Corporazioni di mercanti o di artigiani dei lilieri comuni me- 
dioevali. 

P. B. 


Il geom. Giuseppe Chicco ha rievocato nel giornale La Sesia 
del 31 agosto 1837-XV il soggiorno di Enrico III, re di 
Francia a Vercelli nei giorni 12-13 agosto 1874. Nulla di più, 
e qualche cosa di meno, di quanto aveva già scritto sullo stesso 
argomento, e sullo stesso giornale, A. Tallone, fin dal 1899. L’A. 
invece di citare solo l’opera De Nolhac-Solerti che non descrive 
il passaggio di Enrico III per Vercelli avrebbe agito più cor- 
rettamente se avesse anche citato chi prima di lui aveva narrato 
lo stesso fatto servendosi delle stesse fonti. 

N. N. 


Sommariva Bosco si presenta ancor oggi a chi l'osserva dal 
treno o dalla provinciale Torino-Bra come un bel paese, ricco 
di coltivazione e di pascoli tutt’intorno, posto in posizione ame- 
na e strategicamente importante. Perciò fin dal Medio Evo 
fu luogo assai prezioso per colui che lo possedeva e ambito da 
molti signori della regione. Dal principio del ’500, per oltre un 
secolo, Sommariva fu feudo comitale del ramo dei Savoìa-Tenda ; 
Renato, Claudio, Onorato I, Onorato II si succedettero nel go- 
verno e, benché occupati in Francia per incarichi importanti, si 
interessarono del paese, lo fortificarono, lo abbellirono e vi ri- 
siedettero di frequente. Cosi facendo essi potevano riscuotere 
più facilmente le tasse, arruolare uomini d’arme ed esercitare 
la loro giurisdizione (Andrea Leone, I Savoia-Tenda , conti di 
Sommariva Bosco 1501-1691, in Bollettino della Sezione di Cuneo 
della R. Deputazione Subalpina di Storia Patria, anno IX, 
n. 15: 31 maggio 1937). Cessata la discendenza diretta dei Sa- 
voia-Tenda, Sommariva venne rivendicata da un nipote di una 


figlia di Claudio, Giacomo Lascaria d’Ursè, finché estiutosi an- 
che questo ramo femminile, il luogo passò direttamente sotto Vit- 
torio Amedeo II, che soppresse le feudalità e mise in paese un 
suo rappresentante diretto. 

P. li. 


Lodi ha voluto celebrare il bicentenario della morte del Prin- 
cipe Eugenio di Savoia-Carignano con una solenne commemo- 
razione tenuta dall'avv. G. Fe alla presenza di S. A. R. il Duca 
di Bergamo e di tutte le autorità (v. relazione in Archivio Sto- 
rico per in Città e i comuni del territorio lodigiano , 1° semestre 
1037). 11 Fe ha tratteggiato rapidamente i caratteri della perso- 
nalità del Principe lumeggiandone l’aspetto umano e culturale 
più che non quello militare; egli non ha dimenticato di ricor- 
dare la permanenza di Eugenio a Lodi alla fine del settembre 
1706, quando era diretto all’assedio di Pizzighettone e poi di 
Mantova. 

P. B. 


Le cronache scritte durante la Rivoluzione Francese sono as- 
sai numerose in tutti i centri dell’Italia; anche Borgo San Dal- 
mazzo ha la Bua e ne è autore Don Guglielmo Bartolomeo Ghi- 
solfo, del quale rimangono altre opere di carattere agiografico. 
Alfonso Maria Riberi ha collazionato vari manoscritti e ne pub- 
blica un’edizione soddisfacente, sebbene in alcuni punti lacu- 
nosa (in bollettino della Sezione di Cuneo della R. Deputazione 
Subalpina di Storia Patria, anno IX, n. 15; 31 maggio 1937, 
p. 7 sgg.). E’ un racconto ricco di notizie militari, religiose ed 
economiche, interessante ed istruttivo, sebbene non vi si possa 
riconoscere sempre l’oggettività lodata dal Riberi. La cro- 
naca, che ha forma annalistica, si apre il 28 settembre 1792 e si 
chiude il 18 aprile 1802. Segue un’appendice con alcuni docu- 
menti sincroni. 

E. A. 


In continuazione di un precedente articolo sullo stesso argo- 
mento, Funesto Pontieri conchiude il suo studio su Carlo Fe- 
lice al governo della Sardegna ( Archivio Storico Italiano, 1937, 
disp. II). La posizione del reggente era tutt'altro che facile 
perchè l’impotenza militare dell’isola era a tutti nota e d'altra 
parte Francia e Inghilterra vedevano nella Sardegna la mi- 
gliore base per il loro duello navale nel Mediterraneo al princi- 
pio dell’800. « L’intelligenza di Carlo Felice non era tale da 
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permettergli una visione ampia e una comprensione di quel 
complicatissimo momento storico », ma pur tuttavia le sue in- 
tenzioni erano ottime e la sua volontà tenace. Se non riuscì 
pienamente nell’intento, non fu colpa sua ma dell’evidente infe- 
riorità dei mezzi a sua disposizione; in ogni modo, egli riuscì 
a salvare il decoro e il prestigio, e non fu poco, date le avver- 
sità dei tempi e la prepotenza degli uomini. L’oppositore prin- 
cipale di Carlo Felice era l'insolente commissario generale, cioè 
console francese Michele Ornano; ma non era certo migliore 
Tlnghilterra, che in mille modi cercava di intromettersi negli 
affari del governo sardo e tentava (ma non vi riuscì, e fu merito 
di Carlo Felice) di ridurre la Sardegna sotto un umiliante pro- 
tettorato come stava per fare con la Sicilia borbonica. Quando 
nel 1806 Vittorio Emanuele assunse direttamente il governo 
dell’isola non potè far di meglio che attenersi alle direttive del 
Fratello per assicurare « il massimo possibile di autonomia e di 
difesa, di onore e di vita » alla Sardegna. 

p. B. 


Di vivissimo interesse per la sua grande attualità è l’articolo 
di Bianca Maria De Leonardo (in Fert, voi. IX, n. 2, giugno 1937) 
sulla Politica carlalbertina e volontarismo nella Spagna di un 
secolo fa. Poiché anche cent’anni or sono in Spagna vi era la 
guerra civile, Carlo Alberto parteggiò decisamente per i car- 
tisti, mentre Francia ed Inghilterra non nascosero la loro sim- 
patia per i cristini ; di qui incidenti diplomatici, rimprove- 
ri di Lord Palmerston a Torino, sospensione delle relazioni com- 
merciali tra il Piemonte e Spagna. Anche allora vi furono molti 
volontari che bì schierarono con l’una o con l’altra parte in lotta, 
intendendo difendere in tal modo i loro ideali politici ; la De 
Leonardo ricorda in particolare la figura di Ignazio Ribotti di 
Molières, volontario cristino, capitano nella legione straniera 
dei « Cacciatori di Oporto », ma finito poi tenente generale del- 
l’esercito italiano e deputato al parlamento. 

p. B. 


Accanto ai principali giornali che si pubblicavano in Pie- 
monte durante il Risorgimento, non deve andar dimenticato il 
Cronista, che usci a Torino nel 1856-67, ed ebbe come colla- 
boratori anche Massimo d’Azeglio, Giacinto Collegno, Achille 
Mauri ed altri celebri nomi di scrittori. Ma il direttore e l’ani- 
ma ne era Giuseppe Torelli, più noto sotto lo pseudonimo di 
Ciro d’Arco, personaggio assai benemerito dell'epoca perchè noi 
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suoi scritti era sempre mosso dal desiderio del bene pubblico, 
del progresso della città, della diffusione della cultura. Oavour 
lo chiamò giustamente « apostolo del buon senso » (G. Bubtico, 
Per la storia del Giornalismo in Piemonte in Rassegna Sto- 
rica del Risorgimento , ottobre 1937, anno XXIV, fase. X). Il Cro- 
nista fu « una voce onesta che seppe con calma e virilità pie- 
montese far penetrare nelle menti l’idea dell’Italia una e far 
vibrare i cuori d’un caldo sentimento di fraternità ed ugua- 
glianza » ; inoltre in quel giornale furono agitati problemi let- 
terari, urbanistici ed economici di notevole interesse. 

p. B. 

Il Cauncil for Research in thè Social Sciences della Colum- 
bia University ha deciso di onorare la memoria di Carlo Botta, 
primo storico della Rivoluzione Americana, rendendo possibile 
una raccolta del suo epistolario, che fu vagheggiato fin dal tem- 
po in cui Egli era ancora in vita. Sebbene molte lettere sian 
state pubblicate, molte ancora giacciono in archivi pubblici e 
privati, e quelle stesse che furono edite si trovano talora in pe- 
riodici rari. Giuseppe Prezzolini, che ora insegna letteratura 
italiana alla Columbia University, s’è accinto a questa fatica, 
e spera di trovare aiuto presso studiosi o privati d’Italia; ma 
le sue indagini si estenderanno anche in altri paesi, dove si può 
supporre il Botta abbia lasciato tracce della sua attività episto- 
lare, che, come si sa, fu grandissima. Il Prezzolini sarà perciò 
grato a chiunque vorrà dargli notizia di lettere o di scritti del 
Botta, come anche a chi gli offrirà in vendita edizioni del Botta 
o di scritti intorno a lui. Le eventuali segnalazioni od offerte 
potranno esser fatte direttamente, o, altrimenti, alla R. Depu- 
tazione di Storia Patria, che ne curerà il recapito. 

o. p. 


Direttore responsabile: Giorgio Falco 


Soo. Ind. Grafica Kk detto A C. - Torino 103 - Via C. Promis 7 - Tei. 45.560 




